
V domenica – 26 marzo 

“La cultura del benessere, che ci porta a pensare a noi stessi, ci rende insensibili 

alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle di sapone, che sono belle, ma non sono 

nulla, sono l’illusione del futile, del provvisorio, che porta all’indifferenza verso 

gli altri, anzi porta alla globalizzazione dell’indifferenza. In questo mondo della 

globalizzazione siamo caduti nella globalizzazione dell'indifferenza. Ci siamo 

abituati alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è affare 

nostro!”. 

Gesù non è stato indeciso, non è stato “qualunquista”: ha fatto una scelta e l’ha 

portata avanti fino in fondo. Ha scelto di farsi uomo, e come uomo di farsi servo, 

fino alla morte di croce. Questa è la via dell’amore: non c’è un’altra. Perciò 

vediamo che la carità non è un semplice assistenzialismo, e meno un 

assistenzialismo per tranquillizzare le coscienze. No, quello non è amore, quello è 

negozio, quello è affare. L’amore è gratuito. La carità, l’amore è una scelta di vita, 

è un modo di essere, di vivere, è la via dell’umiltà e della solidarietà. Non c’è 

un’altra via per questo amore: essere umili e solidali. L’umiltà di Cristo non è un 

moralismo, un sentimento. L’umiltà di Cristo è reale, è la scelta di essere piccolo, 

di stare con i piccoli, con gli esclusi, di stare fra noi, peccatori tutti. Attenzione, 

non è un’ideologia! È un modo di essere e di vivere che parte dall’amore, parte dal 

cuore di Dio. 
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